
CORRIERE DELLA SER 

Tutte le tendenze d’arte 
alla Biennale di Parigi 

Il ministro Malraux ha inaugurato a tempo di pri-
mato la Mostra, che espone millecinquecento opere 

NOSTRO SERVIZIO'PARTICOLARE 
Parigi 29 settembre, notte. 

André Malraux ha inaugurato 
la quarta Biennale di Parigi. 
« E’ la più riuscita » ha dichia-
rato il ministro dopo aver vi-
sitato a passo bersaglieresco 
questa enorme kermesse delle 
arti. Malraux ha battuto i pri-
mati di corsa su pista di mar-
mo (i pavimenti del Museo del-
le belle arti) con ostacoli arti-
stici (le millecinquecento ope-
re esposte dai mille artisti ve-
nuti da cinquantaquattro Paesi). 

Consacrata alla gioventù — la 
Biennale accoglie artisti al di 
sotto dei trentacinque anni e 
con spiccata preferenza per i 
giovanissimi — la rassegna non 
ha nulla del tradizionale « Sa-
lon ». Tumultuoso campo d’in-
contro per giovani sconosciuti 
del mondo intero alla ricerca 
di nuovi linguaggi di espressio-
ne artistica, la Biennale di Pa-
rigi è considerata dagli uni co-
me un miscuglio di mercato 
delle pulci, di concorso Lépine 
(quello degli inventori della do-
menica) e di museo Grévin, pa-
radiso dell’inutile, dell’assurdo 
e del calembour estetico. 

Il critico di France-Soir, Cre-
spelle, ha pensato con tristezza 
al povero Matisse, per il quale 

l’arte dovrebbe essere un cal-
mante cerebrale per l’uomo lo-
gorato della città, qualcosa di 
equivalente a una buona pol-
trona. Gli altri sostengono che 
questa rassegna, anche se può 
irritare, scandalizzare, indigna-
re, non lascia mai indifferenti. 
E’ un gigantesco appuntamento 
nel quale possono ritrovarsi, 
nonostante l’inevitabile e larga 
tara, i pochi che domani carat-
terizzeranno la loro epoca. 

I giovani continuano a cerca-
re confusamente se stessi. I 
« generi » sono stati definitiva-
mente distrutti. All’unificazione 
intemazionale dell’arte si ac-
compagna la sintesi tra le di-
verse forme d’espressione. Le 
loro preoccupazioni artistiche si 
livellano sempre più attorno al 
mondo. Dai giapponesi ai tur-
chi, dai messicani ai marocchi-
ni, sono spesso le medesime 
forme dipinte, i medesimi lam-
belli incollati, la medesima fer-
raglia saldata. Pittura mobile, 
scultura cinetica, teatro plasti-
co, intervento del pittore sulla 
pellicola di film, tutto viene ten-
tato. Se il risultato spesso è il 
caos, l’incoerenza del mondo mo. 
derno è là per spiegarlo o per 
giustificarlo. L’iconoclastica e la 
violenza in generale sono mani-
festazioni di protesta assieme 
alla voglia di mettere tutto alla 
berlina. Le nozioni di astratti-
smo, di pop-art e di op-art sono 
superate. Tutto si confonde. 

Lo svedese Bjork presenta 
frammenti anatomici in carta-
pesta colorata. Abbondano gli 
specchi deformanti, le macchi-
ne inutili che il visitatore met-
te in moto appoggiando il pie-
de su un pedale, tutti i sussul-
ti della retroguardia dadaista. 

La sezione francese, in ma-
teria di provocazione, è in pri-
ma fila. Fra l’altro presenta un 
seggiolone per bambino, in le-
gno bianco, sul cui tavolino si 
trova al posto del piatto per 
la pappa, un miscuglio di vo-
mito. Nel secolo della pubblici-
tà, dell’esibizionismo, del « pu-
gno nell’occhio » si va a gara 
per attirare l’attenzione. 

La sezione dei lavori collet-
tivi — i muri sono stati abbat-
tuti non soltanto tra i vari ge-
neri ma anche tra le diverse 
individualità — ha quest’anno 
una nuova presentazione, stu-
diata per ampliarne le propor-
zioni. Le varie realizzazioni 
vengono proiettate sulla faccia 
interna di un cilindro, al cen-
tro del quale lo spettatore può 
sentirsi all’interno del progetto 
realizzato. Scultori, pittori, ar-
chitetti, rinunciando alla crea-
zione individuale, si preoccu-
pano dei problemi artistici sul 
piano sociale. Temi principali: 
risanamento di una « Bidonvil-
le», città in materia plastica, ri-
fugio anti-atomico, centro di di-
strazioni all’aria aperta, chiese, 
case della gioventù eccetera. 
Purtroppo il meglio e il peggio 
è mescolato in questa fiera dei 
¡sogni e degli incubi. 

La sezione italiana, prepara-
lía da Fortunato Beilonzi, dele-
gato della Biennale di Parigi 
per l’Italia, e seguita in loco 
da Orfeo Tamburi, comprende 
sei pittori (Piero Guccione, 
Gianluigi Mattia, Gaetano 

(Pompa. Carlo Quattrucci, Ric-
| cardo Tommasi Ferroni e Al-
berto de Sartoris), tre scultori 
(Angelo Canevari. Raffaello 
Jandolo e Ugo de Sartoris) e 
un disegnatore industriale. 
Giorgio Braghiroli, autore del 
progetto di una, chiesa dedica-
ta al buon ladrone. E’ questo 
il tema sul quale i giovani ar-
tisti italiani hanno lavorato, 
cercando spesso di fare una 
sintesi tra lo spirito della gio-
ventù d’oggi e il patrimonio ar-
tistico nazionale di cui sono, 
volenti o nolenti, gli eredi. 

La Biennale, che non ha mai 
voluto limitarsi alle arti pro-
priamente plastiche (e come 
potrebbe?) si estende alla com-
posizione musicale, alla sceno-
grafia teatrale, al cinema d’ar-
te, alla televisione sperimenta-
le, alla poesia, allo stesso tea-
tro poiché otto compagnie pre-
senteranno dodici spettacoli. La 
Babilonia è completa. Speria-
mo che quei « felici pochi » sap-
piano ritrovarsi tra di loro. I 
« lettristi », come per le edizio-
ni precedenti, protestano. Vo-
gliono il monopolio dell’avan-
guardia. 

Lorenzo Bocchi 


